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Riassunto: Una rubrica del canzoniere francese N (Paris, BnF, fr. 845) intitola una breve sezione della silloge 
ai «motets entés». Sulla base degli esemplari ivi raccolti, si può descrivere il motet enté come un componimento 
poetico-musicale monodico e monostrofico, sprovvisto di evidente pattern metrico, rimico e melodico, assi-
milabile in questo a una singola voce di mottetto polifonico. L’aggettivo enté rimanda a un’altra peculiarità del 
componimento, che si presenta come «innestato» su un refrain, del quale costituisce complessivamente una 
farcitura e, spesso, una sorta di glossa. Benché decine di testi con caratteristiche identiche o molto simili siano 
presenti in diversi manoscritti coevi spesso privi di notazione musicale, il motet enté è stato fin qui sostanzial-
mente ignorato dalla filologia e dalla storia letteraria (ma non dalla musicologia). Partendo da una ricognizione 
delle fonti medievali disponibili, mi propongo una più accurata descrizione della forma e una prima delimita-
zione del corpus che tenga conto degli elementi testuali, senza trascurare quelli melodici. Intendo così porre le 
basi per un futuro lavoro di edizione critica e studio complessivi del repertorio dei mottetti monodici.
Parole chiave: trovieri; mottetti; refrains; forme metriche; canzonieri francesi.

Abstract: A rubric in the French chansonnier N (Paris, BnF, fr. 845) assigns a brief section of the codex to 
the «motets entés». Based on the collected specimens, the motet enté may be described as a monostrophic mu-
sical-poetic composition devoid of a clearly-structured metrical and melodic pattern, thus similar to a single 
voice of a polyphonic motet. The adjective enté refers to another specific feature of this monophonic motet: 
«grafted» onto a refrain, it appears to be a sort of stuffing – and often also a gloss – to the refrain itself. Although 
dozens of akin compositions are preserved in a few other songbooks, with or without musical notation, the 
motet enté has been so far considered only by musicologists, who have tried to determine its melodic structure 
and questioned its possible relationship with polyphony, while philologists have almost completely ignored it. 
This paper aims to provide an accurate description of this form and a first delimitation of the corpus, based on 
the medieval sources at disposal and taking into account textual as well as musical aspects. This is intended to 
be the first step towards a critical edition and thorough study of the monophonic motet repertoire. 
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Nel panorama della lirica galloromanza medievale, dominato nel suo 
periodo aureo dal genere aulico della canso/chanson, i generi «a per-
tinenza lirico-formale» (Bec 1977: 37-39), che riscossero un effimero 

successo nella fase terminale dell’esperienza trobadorica e trovierica, hanno 
conosciuto una fortuna critica piuttosto limitata, essendo reputati minori per 
qualità stilistica, quantità di attestazioni e/o presunta preponderanza della 
componente musicale su quella testuale. Tuttavia, se le dansas (Radaelli 2004) 
e le baladas (Zamuner 2012) occitane e le balletes francesi (Doss-Quinby & Ro-
senberg 2006) sono state adeguatamente edite e studiate in anni recenti da filo-
logi e storici della letteratura, lo stesso non è accaduto per i mottetti monodici, 
di cui i cosiddetti motets entés costituiscono il segmento più cospicuo e carat-
teristico. Questa forma musico-poetica, pur caratterizzata da una presenza nei 
canzonieri più abbondante di quella di dansas e baladas, e più diffusa di quella 
delle balletes, si distingue infatti per essere stata quasi sistematicamente igno-
rata dalla filologia e dalla storia letteraria (non però dalla musicologia, come si 
dirà) nell’ultimo secolo.1

La mia ricerca sul motet enté è finalizzata a pubblicare criticamente l’in-
tero repertorio – l’unica edizione moderna (Raynaud 1883), peraltro priva di 
traduzione e commento ai testi, è sotto vari aspetti superata – tanto nella sua 
componente testuale quanto in quella musicale, per cui mi avvalgo della fonda-
mentale collaborazione di Christelle Chaillou. La prima fase di questa ricerca 
prevede la descrizione della forma e la delimitazione del corpus, a partire dalle 
fonti medievali e in necessario dialogo con la bibliografia esistente, soprattutto 
di parte musicologica. A ciò è dedicato il presente articolo.2

1. Fatti salvi minimi e cursori accenni, contenenti talvolta travisamenti, che suggerisco-
no una conoscenza soltanto indiretta del corpus: cfr. infra. Non costituisce un’eccezione, 
in tal senso, l’importante articolo di Ardis Butterfield (2003) a cui in più occasioni si farà 
riferimento nelle pagine che seguono. Se, infatti, la studiosa può essere considerata per for-
mazione e competenze una specialista tanto sul versante testuale quanto su quello musicale, 
il suo contributo è stato pubblicato – non a caso – su una rivista musicologica e (come pur-
troppo spesso capita) non è entrato nel dibattito filologico e storico-letterario.

2. Che trae origine da una comunicazione fatta al convegno della Società Italiana di 
Filologia Romanza Metodi e reti per la filologia romanza (Università di Bari Aldo Moro, 
20-22 settembre 2023). Ringrazio le colleghe e i colleghi che, con i loro suggerimenti, hanno 
contribuito a rendere questo contributo meno difettoso, in particolar modo Davide Chec-
chi, Luciano De Santis, Maria Sofia Lannutti, Lucilla Spetia. 
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1. Il nome e la cosa

Prima di cercare nelle fonti le informazioni che permettano di definire il motet 
enté, credo sia opportuno richiamare i tratti essenziali del mottetto, di cui quello 
enté, provvisoriamente traducibile alla lettera come «innestato»,3 costituirebbe 
una particolare declinazione. Tale operazione è ad oggi resa complicata dal fat-
to che proprio negli ultimi anni la vulgata critica sul mottetto, sostanzialmente 
basata sugli studi di Friedrich Ludwig e Friedrich Gennrich, è stata rimessa 
in discussione da più parti e su diversi aspetti di rilievo (per citarne soltanto 
alcuni: modelli formali, luogo e ambiente d’origine, rapporto reciproco tra la 
produzione in latino e quella in volgare), in particolare in raccolte di saggi come 
A Critical Companion to Medieval Motets (Hartt 2018) e, in minor misura, Ars 
Antiqua. Music and Culture in Europe c. 1150-1330 (Bevilacqua & Payne 2020). 
Non è naturalmente questa la sede, né posseggo le necessarie competenze mu-
sicologiche, per prendere posizione in un dibattito che promette di impegnare 
gli specialisti – in primis i musicologi – negli anni a venire. Inevitabilmente la 
descrizione generale e sommaria del mottetto che fornirò nelle righe seguenti 
sarà dunque conforme alla tradizione degli studi: discuterò nel § 5 gli ultimi 
aggiornamenti e le proposte alternative che interessano direttamente il motet 
enté; per tutti gli altri aspetti non posso che rimandare alla bibliografia citata.

Il genere poetico-musicale chiamato motet4 nascerebbe verosimilmente a 
Parigi nell’ambito della scuola di Notre Dame nella prima metà del Duecento 
(ma la sua radice si può forse ritrovare già nella produzione di San Marzia-
le di Limoges alla fine del secolo precedente). Si tratta maggioritariamente di 
un componimento polifonico e soprattutto politestuale, in cui cioè le differenti 
voci – un tenor preesistente tratto dal canto gregoriano che viene accompagna-
to da un duplum ed eventualmente da un triplum e un quadruplum di registro 
superiore – cantano testi diversi. Per queste voci superiori, in alternativa ai testi 
in latino e di argomento sacro, si diffonde l’uso di testi in francese e profani, che 
il più delle volte s’ispirano alla produzione lirica precedente e coeva, in primis, 
ma non solo, alla canzone trovierica, di cui sono ripresi motivi, lessico e stile-
mi. Emancipandosi così dall’ambito paraliturgico, il mottetto sarebbe diventa-
to territorio ideale di una raffinata sperimentazione di interferenze melodiche 
e registrali. In particolare, refrains già circolanti tendono a diventare elementi 

3. Cfr. la voce enter, a cura di Pierre Cromer, nel DMF 2023.
4. Malgrado la varietà delle sue manifestazioni pare ragionevole affermare che «the mo-

tet is a genre» (Everist 1994: 1948).
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strutturali rilevanti nella composizione delle voci di mottetto, di cui va sotto-
lineata, ancora, la libertà formale tanto della musica quanto dei testi: non c’è 
strofismo e si può parlare di uno schema libero, sprovvisto di un pattern me-
trico-rimico e melodico fisso o ricorrente. Tale aspetto, unito all’evidente pre-
dominanza della componente musicale su quella testuale – spesso, almeno in 
parte, non originale ma di riuso e sicuramente difficile da cogliere nella perfor-
mance polifonica da parte di un pubblico meno che avvertito –, pare spiegare lo 
scarso interesse dei filologi e degli storici della letteratura nei confronti di que-
sta produzione. Fanno eccezione e meritano quindi di essere citati Pierre Bec, 
che nella sua trattazione dei singoli generi della Lyrique française au Moyen Âge 
elenca, seppur cursoriamente, le principali caratteristiche stilistiche, espressive, 
registrali e tematiche dei mottetti francesi (Bec 1977: 217-219),5 e Sylvia Huot che 
dedica una breve monografia (Huot 1997) all’ibridismo generatore di nuovi si-
gnificati del mottetto, in un’epoca di passaggio fra la lirica trovierica e il trionfo 
delle formes fixes. Occorre ancora aggiungere che nella seconda metà del xiii 
secolo il termine motet presenta un’evidente polisemia (Hofmann 1970): può in-
fatti indicare l’intera composizione polifonica e politestuale (così nelle rubriche 
dei manoscritti, ad es.),6 il solo duplum (nei trattati sulla musica), oppure essere 
utilizzato come sinonimo di refrain. Quest’ultima accezione, particolarmente 
interessante in quanto pare esplicitare un legame essenziale tra mottetto e re-
frain, si incontra soprattutto in opere letterarie diverse dai mottetti stessi: se 
ne possono citare almeno una quindicina di attestazioni (Peraino 2011: 195-197) 
databili alla seconda metà del Duecento e localizzabili soprattutto in Artois, tra 
cui due in una stessa lirica di Perrin d’Angecourt7 (attivo nel terzo quarto del 
secolo) e addirittura cinque nel «romanzo» di Renart le Nouvel di Jacquemart 

5. Va precisato che la trattazione di Bec sul mottetto come forma lirica recupera da 
una parte i brevi cenni di Paul Zumthor (1972: 299-301, per cui si veda infra), dall’altra – e 
soprattutto – gli studi, a quanto pare approfonditi, di Nico van den Boogaard: è in parti-
colare citata una «serie di lezioni» tenute dallo studioso al Centre d’Études Supérieures de 
Civilisation Médiévale nel 1975 (ibid.: 214, n. 1), la cui versione scritta, di cui si prevedeva la 
pubblicazione nei Cahiers de Civilisation Médiévale, non vide però mai la luce.

6. Come nella sezione del ms. Paris, BnF, fr. 25566 (canzoniere francese W) che accoglie 
la produzione mottettistica di Adam de la Halle, introdotta (f. 34v) dalla rubrica «Li motet 
adan».

7. Si tratta della chanson avec des refrains «Quant je voi l’erbe amatir» (RS 1390), dove 
il termine introduce per due volte, nelle prime due strofe, il refrain finale: «a cest motet me 
reclaim: | Je sui jolis pour ce que j’aim! […] li ert cest motet chantez: | Dame, merci, vous 
m’ociez!» (Steffens 1905: XVII, v. 8-9, 17-18).
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Giélée8 (1288-1290). La polisemia del termine andrà tenuta presente nel momen-
to in cui si cercherà di definire il motet enté, a cui ora si può ritornare.

Il regesto delle attestazioni medievali note del sintagma «motet enté» è pre-
sto fatto: sono soltanto tre, e solo due si trovano in fonti sopravvissute fino 
a oggi. Una compare nel Jeu du Pelerin, anonimo prologo al Jeu de Robin et 
Marion di Adam de la Halle (tràdito unicamente da W, f. 37v-39r, e databile tra 
il 1288 – anno della presunta morte di Adam – e il 1297, terminus ante quem 
per la confezione del codice),9 in cui uno dei personaggi, Rogaut, afferma che 
Adam «savoit canchons faire, | partures et motés entés» (v. 90-91). Il riferimen-
to, come vedremo, potrebbe essere a uno dei mottetti adamiani, tràditi dallo 
stesso manoscritto. Ma è l’altra attestazione giunta a noi a rivelarsi dirimente 
per la definizione della forma. Una rubrica nel margine esterno del f. 184r del 
canzoniere N (Paris, BnF, fr. 845), indicativamente databile all’ultimo quarto 
del Duecento,10 recita: «Ci conmencent | li motet enté» (Fig. 1). Tale rubrica 
e una grande iniziale D decorata inaugurano, sulla colonna b della facciata, 
la penultima sezione della silloge, in cui allo stato attuale tre carte in ordine 
scompigliato e non consecutive (ma l’ordine originario f. 184-190-189 è facile da 
ricostruire) accolgono 15 componimenti,11 l’ultimo dei quali mutilo per la fine 
della carta. Tutti sono caratterizzati dai seguenti tratti:12

8. Ad es. «Aprés che cant li respondi | li luparde en cantant ensi | che motet plein de 
melodie: | Vous arés le singnourie, | amis de moi, | che que mes maris n’a mie. […] Et quant 
chius ot pardit son cant | chele recanta pié estant | che motet plaisant et joli: | E, Diex si tres 
douc non a en ami» (Roussel 1961: v. 6729-6742). Sulla base dell’uso sporadico del termine 
«chanson» per gli stessi refrains (ad es. «Et Renars lues prist a canter | che motet basset et 
seri: | J’ai joie ramenee chi. | Quant dite fu ceste chansons […]»; ibid., v. 2408-2411), non si 
può però escludere che l’autore usi la citazione del refrain per riferirsi a un intero mottetto 
monodico. Per la definizione del mottetto monodico, si veda infra.

9. Rispetto a tali datazioni, cfr. Saviotti (2023: § 13) e la bibliografia ivi citata.
10. Aubrey (2001) si pronuncia perentoriamente per una datazione tra gli anni ’70 e ’80 

del secolo, ma senza giustificarla. Tra la bibliografia citata dalla studiosa, Huot (1987: 48) 
parla piuttosto di «manuscript dating from the end of the thirteenth century».

11. È da presumere che il numero complessivo dei componimenti tràditi fosse superiore, 
ma non è possibile avanzare una stima, dal momento che non è dato sapere quante carte 
siano andate perdute. La sezione dei motets entés è seguita, in chiusura della silloge, da una 
sezione acefala (per la caduta delle stesse carte) dedicata ai lais (7 componimenti).

12. A, B, C e D erano già stati sommariamente segnalati nella descrizione di questi com-
ponimenti da Butterfield (2003: 73).
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A) breve estensione (variabile tra i 6 e i 16 versi, con una media di 10,5);
B) uso esclusivo di versi corti (l’heptasyllabe pare essere il più lungo);13

C) assenza di strofismo, ossia di una suddivisione in unità eventualmente 
dotate di uno schema metrico-rimico e melodico ricorrente;14

D) melodie monodiche registrate in notazione non mensurale;
E) argomento amoroso;
F) registro cortese.

C è in linea con la descrizione del mottetto sopra proposta (e anche A e 
soprattutto B sono tratti ampiamente rappresentati se non maggioritari nel re-
pertorio dei mottetti); D, invece, accomuna piuttosto questi motets entés alla 
tradizione musicale dei trovieri, che occupa tutta la parte precedente della sillo-
ge, mentre la melodia dei mottetti polifonici è in genere riportata nelle fonti co-
eve in notazione mensurale. È così, ad esempio, nel principale testimone della 
tradizione mottettistica, il celeberrimo ms. Mo (Montpellier, Bibliothèque In-
teruniversitaire – Section Médecine, H 196), costituitosi probabilmente a Parigi 
per agglutinazioni successive di fascicoli tra la seconda metà del xiii e l’inizio 
del xiv secolo.15 La compresenza dei tratti E e F, infine, rimanda specificamente 
alla chanson trovierica, laddove il repertorio dei mottetti, pur prediligendo la 
tematica amorosa (che non risulta comunque esclusiva), presenta una maggio-
re variabilità di ispirazione e tonalità, non disdegnando gli stilemi tipici della 
pastorella, l’allure popolareggiante delle chansons à danser e il cosiddetto «regi-
stro della bonne vie» (Zumthor 1972: 299-301). 

Nessuno dei sei tratti individuati giustifica però l’attribuzione a questi com-
ponimenti ibridi dell’epiteto di entés, «innestati». Esso fa riferimento a un altro 
aspetto, ben colto da Gaston Raynaud, primo studioso a essersi occupato delle 
opere in questione, pubblicate nel suo Recueil de motets français des xiie et xiiie 
siècles: «Ce genre de motets se compose d’un refrain connu de deux ou plusieurs 

13. L’unico octosyllabe attestato, in un componimento eterometrico, potrebbe essere il 
prodotto di una corruttela. In generale, data la libertà della forma (cfr. il punto C qui di 
seguito), è arduo stabilire, in assenza di guasti evidenti, se la misura dei versi riportata dalla 
fonte sia corretta o meno. Su tale problema e le possibili contromisure in sede ecdotica, si 
veda Chaillou & Saviotti in corso di stampa/2.

14. Si distinguono in questo senso tanto dalla forma canzone (unità strofiche con sche-
ma ricorrente) quanto dalla forma lai-descort (unità strofiche con schemi differenti tra loro).

15. I diversi notatori utilizzano un sistema di notazione «pre-franconiano» e un sistema 
«franconiano»: cfr. la scheda relativa in DIAMM e la bibliografia ivi citata.
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Figura 1 · Canzoniere N, f. 184r
(fonte: gallica.bnf.fr / Bibliothèque nationale de France)

https://gallica.bnf.fr
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vers, sur lequel est enté ou greffé le reste de la pièce, qui est ainsi intercalée entre 
les deux parties du refrain» (Raynaud 1883: viii-ix).16 Si tratta, dunque, dell’«in-
nesto» di un testo poetico e musicale nuovo su un refrain già noto, diviso in 
due parti che vengono posizionate l’una all’incipit, l’altra all’explicit; la critica 
musicologica anglofona parla di «split refrain» (Leach 2018). Funzionano in ef-
fetti così almeno 9 dei 15 componimenti di N, i cui refrains sono stati identificati 
in quanto ricorrono anche altrove (Saint-Cricq 2018: 232-233). In realtà, uno di 
essi (Lkr 265.1151) presenta una struttura parzialmente differente, dal momento 
che i tre versi del refrain (vdB 1322: «Mesdisanz creveront, | ja ne sauront | la 
joie que j’ai») si trovano rispettivamente in apertura, al mezzo e in chiusura del 
componimento (v. 1, 9, 16):

Mesdisanz creveront. 
Et qui les fera crever ?    
Je, qui por lor mauparler    
ne lerai      
ma douce dame a amer,  5  
ainz l’amerai!      
Or pueent assez jangler.    
Por tant i morront: 
ja ne sauront     
ou j’ai mon cuer mis   10
ne por qui je sui jolis, 
dont en si grant aguet sont.   
De duel en enrageront,    
car bien le sai,      
et savez qui les confont ?  15  
La joie que j’ai.
(Chaillou & Saviotti in corso di stampa/2: VI)

16. Proprio un anno dopo – e ovviamente senza poter conoscere – l’edizione di Ray-
naud, il dizionario di Godefroy definisce il motet enté, insieme alla ballade entée (per cui 
si veda infra) e senza distinguerlo da questa, come «chanson terminée par un envoi qui 
reproduisait ses rimes et son dernier vers» (Gdf: III, 259a). Tale descrizione, almeno in parte 
tautologica (è la norma per l’envoi riprodurre le rime della stanza precedente), è fonda-
mentalmente erronea (anche volendo considerare il termine chanson nella sua accezione 
più ampia di «componimento lirico», il motet enté non presenta envoi). Tuttavia essa verrà 
riproposta pressoché alla lettera, come spesso capita per le definizioni di Gdf, da Walter von 
Wartburg: «enté, terminé par un envoi qui reproduit les rimes précédentes et le dernier vers 
(d’un motet, d’une ballade)» (FEW: IV, 611b).
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[Schiatteranno i maldicenti. E chi li farà schiattare? Io, che non smetterò per la 
loro maldicenza di amare la mia dolce dama, la amerò invece! Possono sparlare 
quanto vogliono. Per questo moriranno: non sapranno mai dove ho riposto il 
mio cuore né per chi sono gioioso, malgrado la grande vigilanza che fanno. 
S’infurieranno per il dispetto, lo so bene, e sapete chi li confonde? La gioia che 
ho.17]

Piuttosto che una contravvenzione rispetto al modello sopra indicato, tale 
soluzione pare rappresentarne una particolare declinazione. È ragionevole pre-
sumere – anche se non è possibile verificarlo – che anche i restanti componi-
menti di N funzionassero nello stesso modo: se si accostano i loro versi incipitari 
e finali, in tutti i casi si ricostruisce un brano che ha coerenza logico-sintattica e 
semantica, e dal punto di vista stilistico e registrale è senza dubbio assimilabile 
a un refrain. Peraltro, li considerano dei refrains, malgrado l’unicità di attesta-
zione, gli estensori dei repertori di riferimento, vdB e Refrain,18 come nei due 
esempi seguenti:19 «Hé, Dex! Tant doucement | […] | me tient li mal que j’ai» 
(Lkr 265.751, v. 1 e 13; vdB 832); «Quant plus sui loig de ma dame | […] | et je plus 
i pens souvent» (Lkr 265.1474, v. 1 e 6; vdB 1557). In quest’ultimo caso, anche 
la ripresa nel penultimo verso del testo del primo elemento della correlazione 
quant (cui risponde plus nell’ultimo verso) che compare al v. 1 corrobora la let-
tura proposta (Peraino 2011: 210).

È possibile aggiungere un ulteriore elemento, di ordine codicologico, a sup-
porto dell’interpretazione data da Raynaud e condivisa – presumibilmente per 
via di un’autonoma ricognizione sulle fonti – dalla critica musicologica, a par-
tire dall’auctoritas di Ludwig (Lu). Il componimento (RS 1641) immediatamen-
te precedente la rubrica sullo stesso f. 184r, pur trascritto senza soluzione di 
continuità dalla stessa mano e presentando come i motets entés una struttura 
non strofica, si differenzia per almeno due aspetti dai seguenti. Si tratta, infatti, 
di un testo nettamente più lungo (20 versi) e, soprattutto, leggendone incipit 
(«Douce seson d’esté | que verdissent cil bois ramé»; Spanke 1925: CXL, v. 1-2) 

17. Le traduzioni dei testi citati, funzionali a chiarirne l’interpretazione sintattica ancor prima 
che semantica, sono di chi scrive. Nei testi come nelle traduzioni, i refrains sono resi in corsivo.

18. È di diverso avviso Everist (1994: 83) che afferma che solo 6 dei 15 componimenti 
funzionino secondo il meccanismo descritto (e solo quattro di questi sarebbero costruiti a 
partire da refrains altrimenti noti), ma senza fornire prove. Per le posizioni sostenute dallo 
studioso sul motet enté in generale si veda infra, § 5. 

19. I testi dei motets entés di N sono citati secondo l’edizione critica da me procurata 
(Chaillou & Saviotti in corso di stampa/2).
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ed explicit («ci doit l’en amors semer | qu’eles i vendront»; ibid.: v. 19-20), si può 
ragionevolmente escludere che congiungendoli si ottenga un refrain, anche per-
ché il solo explicit funge da refrain (vdB 355a*) altrove, nel Livre des amouretes 
(Grossel & Ibos-Augé 2023: 417, § 11). Se ne dovrà concludere che la rubrica e 
l’iniziale miniata – che peraltro inaugura nella parte principale della silloge 
solo le sezioni dei trovieri ritenuti più importanti (Huot 1987: 49) – segnano con 
precisione proprio l’inizio dei componimenti caratterizzati da una funzione 
strutturante del refrain: per il compilatore, i seguenti e non il precedente sono 
da considerare motets entés.20 

Un’altra fonte va richiamata, infine, benché non risulti di grande aiuto per 
confermare o precisare la definizione di Raynaud. Si tratta di un passo dell’Ars 
musice di Grocheo (ca. 1300), evasivo e ambiguo, come spesso capita ai trattati-
sti del basso Medioevo:21 «Est etiam alius modus cantilenarum, quem cantum 
insertum vel cantilenam entatam vocant, qui ad modum cantilenarum incipit 
et earum fine clauditur vel finitur, sicut gallice Je m’endormi el sentier» (Page 
1993: 27). Qui viene detto «cantilena entata» (o «cantum insertum») un com-
ponimento che inizia e finisce alla maniera delle cantilene, ossia su un refrain 
(«Responsorium vero est quo omnis cantilena incipit et terminatur»; ibid.: 29), 
come i tre tipi di cantilena rotundellus (rondeau), stantipes (grossomodo corri-
spondente all’estampie) e ductia (forse virelai) appena prima descritti dall’au-
tore. Se la definizione non è puramente tautologica (una cantilena che inizia e 
finisce come una cantilena…), si può sospettare che Grocheo, che prima tradu-
ce in latino (insertum) poi riproduce mediante un calco (entatam) l’aggettivo 
francese enté, avesse in mente proprio la forma monodica (tale è per definizione 

20. Spanke (1925: 409; RS 1641) lo considera un lai (così pure Lkr 265.559), in continui-
tà – che però non è in effetti tale – con la relativa sezione che chiude la silloge (è da notare 
che RS, diversamente da Lkr, non repertoria i mottetti, di qualsiasi tipo essi siano). Peraino 
(2011: 208) sottolinea invece i tratti che accomunano RS 1641 ai 15 componimenti seguenti 
considerando l’uno (che Refrain etichetta come «motet?») e gli altri come «monophonic 
motets»; si veda anche infra, n. 58.

21. Il caso più eclatante è probabilmente quello dell’Art de dictier di Eustache Deschamps 
(1392), testimonianza fondamentale in quanto unica nel dare conto delle formes fixes impie-
gate da Guillaume de Machaut e dai poeti della generazione successiva, ma caratterizzato 
da una serie di lacune e incoerenze terminologiche e concettuali – si veda ad esempio la sua 
contorta descrizione del virelai (Hoepffner 1920: 22; Chaillou & Saviotti in corso di stam-
pa/1) – che renderebbero quasi impossibile ricostruire il funzionamento di tali forme se non 
ne fossero conservati degli esemplari (i quali, peraltro, talvolta non corrispondono se non in 
parte alla descrizione che ne fornisce Deschamps [Butterfield 2003: 95]). 
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la cantilena) del motet enté (Mullally 1998: 8).22 Purtroppo, l’incipit citato come 
esempio è tratto da un testo finora irreperibile, ma per lessico, tono e contenuto 
può senz’altro costituire il primo segmento di un perduto refrain, comparabile 
ad esempio a vdB 1433 («Or ai ge trop dormi: | on m’a m’amie amblee») o 1825 
(«Un petitet mi endormi»). 

Occorre ancora precisare che quanto fin qui argomentato si riferisce essen-
zialmente all’aspetto testuale. Il meccanismo di bipartizione di un refrain già 
noto come origine del componimento è però assai meno significativo se si guar-
da invece alla musica. Infatti, solo in due casi si riscontra identità melodica tra 
le attestazioni dello stesso refrain nei motets entés di N e in altre fonti (Everist 
1994: 82-83).23 Si constata, inoltre, in non pochi casi una tendenza alla ripeti-
zione della stessa frase musicale per le due parti del refrain poste all’incipit e 
l’explicit, spesso estesa pure ad alcuni dei versi interni del motet. Su queste ca-
ratteristiche melodiche dei motets entés e sul loro rapporto con quelle testuali si 
è soffermata la critica musicologica nell’ultimo trentennio (pur con valutazioni 
diverse del numero esatto di componimenti coinvolti),24 provando anche a pro-
porre una definizione della forma diversa da quella vulgata: tornerò su questo 
aspetto nell’ultimo paragrafo dell’articolo (§ 5). Prima, però, mi pare opportu-
no sondare la consistenza del corpus (§ 2), individuare, laddove possibile, autori 
noti (§ 3) e approfondire il meccanismo dell’innesto nel motet e in altre forme 
entées (§ 4), sempre a partire dalle poche fonti disponibili.

2. Fonti perdute e fonti reticenti: per una delimitazione del corpus 

La testimonianza di N è, come detto, l’unica su cui si possa ragionevolmente fonda-
re una definizione del motet enté, dal momento che soltanto in questo manoscrit-
to si trova l’etichetta in questione riferita a un raggruppamento di componimenti. 
Essa si trovava anche – terza occorrenza medievale nota del sintagma motet enté 
dopo il Jeu du Pèlerin e N appunto – nel canzoniere trovierico di Mesmes, di cui 

22. Ma cfr. la diversa, e più ampiamente comprensiva, interpretazione di Peraino (2011: 228-229).
23. Sul grado di stabilità globale delle melodie dei refrains nella tradizione manoscritta 

che li riporta (all’interno di lirica monodica, composizioni polifoniche od opere narrative) 
il dibattito è vivace tra gli specialisti (Saltzstein 2013: 18-19). Pare cauto affermare che, come 
per i componimenti trovierici, la melodia sia in ogni caso più del testo suscettibile di modi-
fiche durante la sua circolazione.

24. Si tratterebbe di 10 pezzi su 15 per Everist (1994: 89), 7 per Peraino (2011: 210-211) e 
addirittura 13 per Butterfield (2003: 76-77), che prende però in considerazione tutti i casi di 
ripetizione melodica anche parziale.
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Claude Fauchet fornì a suo tempo una descrizione e diverse citazioni (soprattutto 
nel suo quaderno autografo, ms. Paris, BnF, fr. 24726), ma che è purtroppo scom-
parso nel corso dell’Ottocento e risulta attualmente irreperibile. Appartenente, 
stando ai contenuti, alla medesima famiglia stemmatica SII di N (Espiner-Scott 
1938: 264-271), Mesmes presenta infatti un’identica rubrica «Ci commencent li 
motet enté» (f. 247, secondo la numerazione riportata da Fauchet)25 in apertura di 
quella che parrebbe essere la sezione finale della silloge (la cui entità complessiva 
non è nota).26 È dato conoscere solo l’incipit del primo componimento, «El mois 
d’avril qu’yver va departant», che non sembra però poter funzionare come quelli 
di N appena descritti, in quanto il verso iniziale citato suona come un début prin-
tanier da canzone cortese piuttosto che come un refrain.27 

Testimonianze positive ma laconiche sono invece quelle dei manoscritti che 
riportano componimenti assimilabili del tutto o in parte a quelli di N, ma in cui 
manca un loro esplicito inquadramento da parte dei compilatori. Tra queste fon-
ti, andrà citato prima di tutto il canzoniere I (Oxford, Bodleian Library, Douce 
308), latore di 4 dei 15 motets entés di N (gli altri 11 sono unica), ma senza notazio-
ne musicale.28 I mottetti vi si trovano, seguiti dai rondeaux (ma un mottetto è in-
serito tra questi ultimi), in coda alle sottes chansons contre amour, senza soluzione 
di continuità: mancano infatti qualsiasi rubrica, iniziale decorata e/o stacco pa-
lese (solo due righe sono lasciate in bianco) rispetto a quanto precede (Fig. 2). Ciò 
distingue questo segmento finale del codice oxoniense (f. 243v-250r) tanto dalle 
sezioni per genere che lo precedono (tutte inaugurate da una miniatura, in testa 
alla prima colonna del recto) quanto da partizioni più organiche riservate alle 
stesse due forme – considerate come affini probabilmente per il ruolo strutturale 
del refrain che le accomuna (Doss-Quinby 2012: 439)29 – in altre sillogi (ad es. a, 

25. Paris, BnF, fr. 24726, f. 105r.
26. Come in N, anche in Mesmes si trovava una sezione dedicata ai lais, ma anteposta a quel-

la dei motets entés. È possibile sospettare, sulla base dell’affinità tra le due fonti, che il disordine 
già segnalato per le ultime carte di N interessi anche la posizione reciproca di lais e mottetti?

27. Come segnalato da Hans Tischler (Karp 1962: 64, n. 26), un testo dotato esattamente 
dello stesso attacco costituisce la voce superiore di tre mottetti polifonici tra loro collegati 
(Lu 318), nella quale due diversi refrains si trovano bensì in posizione interna e finale rispet-
tivamente. Se ne vedano le schede in Refrain (rispettivamente M318/1, 2 e 3).

28. Si tratta di «Douce dame debonaire» (Lkr 265.547), «Mesdisanz creveront» (Lkr 
265.1151), «He, Dex! Je n’i puis durer», (Lkr 265.755) e «Dex, la reverré je ja» (Lkr 265.233).

29. Ma secondo Leach (2018: 22) quelle di I andrebbero intese come due distinte sezioni, 
una per ciascuna forma, sulla base della repertoriazione bipartita: dal n° 1 al n° 63 mottetti, 
n° 64-n° 101 rondeaux (eccezion fatta per il solo mottetto, n° 97, registrato tra i rondeaux). 
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Figura 2 · Canzoniere I, f. 243v
(fonte: digital.bodleian.ox.ac.uk / Oxford, Bodleian Library)

http://digital.bodleian.ox.ac.uk
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f. 114-119; pure qui manca la rubrica, che compare però nella tavola di sommario: 
«ce sont motet (et) roondel», f. 3r). Non è chiaro se in I tale segmento appartenesse 
o meno al progetto originario del canzoniere: a favore, si possono citare l’uni-
tarietà della trascrizione dei testi e la coerenza della mise en page; contro, la già 
segnalata assenza di stacco materiale, miniatura e indicazioni paratestuali, cui si 
accompagnano quella della numerazione dei componimenti (sistematicamente 
presente altrove nel canzoniere) e il silenzio della tavola. Dei 100 pezzi30 tràditi, 37 
sono rondeaux, mentre 63 condividono almeno i tratti A-B-C-E (spesso anche F) 
individuati per i motets entés di N.31 Di questi 63: 

– 28 presentano un’evidente struttura con refrain (attestato altrove) diviso 
tra incipit e explicit;

– 17 paiono avere32 la stessa struttura (così Lkr) e altri tre potrebbero for-
se averla, ma non comportano refrains altrimenti noti (sono tuttavia 
repertoriati come tali da vdB).

Il 76 % dei mottetti di I può dunque essere ragionevolmente considerato 
enté;33 nei restanti casi, invece, un refrain compare indiviso in posizione ini-
ziale e/o finale (11 esemplari)34 oppure sembra mancare del tutto (3). Ancora, di 
uno dei motets entés tràditi sia da N che da I (Lkr 265.233) si conosce una terza 
attestazione tra le inserzioni liriche del Roman de Meliacin di Girart d’Amiens 
(databile al 1285), dove compaiono altri due componimenti affini, entrambi 
unica, uno dei quali («Onques mais n’amai», Lkr 265.1255) presenta la stessa 

30. In realtà 101, ma uno di essi è copiato due volte con solo trascurabili varianti (n° 32 e 51).
31. Per una descrizione di questa sezione si veda lo studio premesso all’edizione diplo-

matica del canzoniere I da Mary Atchison (2005: 80-88). 
32. Tra questi si distingue il caso di «Dame, se vos voleis m’amour», in cui l’incipit uti-

lizza il primo verso del presunto refrain di due versi (vdB 444, in attestazione unica), mentre 
l’explicit lo riporta nella sua interezza. Se non si tratta di un errore di trascrizione da parte 
del copista, si può pensare a una modalità ibrida tra la forma «innestata» e quella in cui lo 
stesso refrain si trova per intero sia all’inizio che alla fine (per cui cfr. infra, n. 41).

33. Il mio computo è basato sulla lettura e trascrizione di tutti i testi in vista dell’edizio-
ne e sulla consultazione dei repertori disponibili (Lkr, vdB, Refrain). Segnalo che nemmeno 
Leach (2018: 23) e Saint-Cricq (2018: 232) paiono avere dubbi sull’opportunità di considerare 
come refrains a tutti gli effetti anche quelli non altrimenti attestati, purché dotati di struttu-
ra sintattica e stile coerenti: la prima studiosa ne individua 44 in I, il secondo 48.

34. Per almeno cinque di questi componimenti (Lkr 265.302, 670, 964, 1462, 1519) l’esten-
sore del repertorio parla incongruamente di «motet enté».
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suddivisione in tre segmenti del refrain (vdB 1422) già descritta sopra per Lkr 
265.1151. Come in I, la notazione musicale è assente in tutti i cinque testimoni 
del romanzo.35 

Un certo numero di componimenti con caratteristiche assimilabili si trova 
anche in almeno altre due sillogi. Confezionato intorno all’anno 1300 in Artois, 
il canzoniere a riporta nove poemetti monodici notati, che condividono i tratti 
dei 15 mottetti di N ad eccezione della struttura a innesto. Posti a suggello di 
sezioni dedicate a singoli trovieri o generi specifici, oppure in chiusura di fasci-
colo sulla base di un attento calcolo dello spazio necessario, tali componimenti, 
privi di rubrica ma provvisti di iniziale miniata e talvolta di notazione (negli 
altri casi sono stati comunque tracciati i righi), paiono ben armonizzati al pro-
getto originario del canzoniere (se non ne facevano parte fin dal principio): la 
maggior parte di essi è infatti repertoriato nella tavola iniziale e presenta una 
certa coerenza tonale e registrale rispetto ai corpora adiacenti (Tyssens 1998: 21-
22). Di diverso tipo e spesso prive di rapporti evidenti con lo strato originario 
della silloge sono invece le cosiddette «aggiunte» dello Chansonnier du Roi: un 
raggruppamento eterogeneo di 44 pezzi tutti notati, in cui maggioritari sono 
i generi a dominante musicale e da ballo (come dansas e descortz in lingua 
d’oc, rondeaux in francese, le prime estampies et danses strumentali ad oggi 
note) trascritti da molte mani diverse anche non calligrafiche come riempitivi 
di colonne e intere pagine lasciate in bianco (Fig. 3), quasi ad aggiornamento 
della collezione lirica originaria, tra la fine del Duecento e l’inizio del Trecen-
to, presumibilmente nella Napoli angioina (Asperti 1995: 121-133; Hatzikiria-
kos 2020: 129-175). Anche fra tali aggiunte, tuttavia, si riscontra la presenza di 
un significativo numero di componimenti (almeno sette, più forse altri due, 
l’uno acefalo, l’altro mutilo, per i quali è proprio l’incompletezza a lasciare il 
dubbio),36 sempre in attestazione unica, che paiono corrispondere in pieno alla 
definizione data per il motet enté;37 in almeno otto (sette secondo Saint-Cricq 
2018: 232) di questi nove casi i refrains coinvolti sono attestati.38 

35. Bruxelles, Bibliothèque Royale de Belgique, IV 319; Firenze, Biblioteca Riccardiana, 
2757; Paris, BnF, fr. 1455, 1589 e 1633. Negli ultimi due mss. menzionati il copista ha però lascia-
to tra le righe di testo lo spazio necessario per l’eventuale inserimento dei righi e delle note.

36. Così per Spanke (1943: 93-100), mentre Ludwig (Lu: 622) ne riconosce con sicurezza cinque.
37. Asperti (1995: 122-123), che non usa l’etichetta motet enté, li definisce globalmente 

«motets à refrain».
38. vdB ne segnala solo sei (ibid.: 123), indicando come refrains finali non altrimenti at-

testati quelli di due mottetti che sono però interpretabili come entés (l’acefalo Lkr 265.269, 
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Figura 3 · Canzoniere M, f. 3v
(fonte: gallica.bnf.fr / Bibliothèque nationale de France)

http://gallica.bnf.fr
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Al netto della possibile presenza di singoli ulteriori componimenti in fonti 
diverse, sulla base di quanto fin qui riportato si può dunque dare per assodata 
la sopravvivenza di almeno 50 (ma verosimilmente fino a 70, se solo si potessero 
trovare altre attestazioni dei relativi refrains) motets entés. Altri 27 componi-
menti si possono invece ragionevolmente – seguendo la critica musicologica, 
ma con una formula del tutto ignota alle fonti – definire «mottetti monodici» 
(monophonic motets), in quanto sono provvisti delle medesime caratteristiche 
di quelli entés ma mancano del meccanismo dell’innesto.

Ai motets entés monodici si potranno poi eventualmente accostare i testi 
«innestati» che si incontrano tra le singole voci di mottetti polifonici. Una ri-
cerca sommaria sulle principali fonti del repertorio mottettistico in lingua d’oil 
(tra cui Mo, ma pure la sezione riservata ai mottetti dei canzonieri trovierici a, 
M e soprattutto T,39 e altre ancora)40 ha restituito circa una trentina di testi (33 
secondo Saint-Cricq 2018: 232), talvolta con tradizione pluritestimoniale, che 
funzionano come i motets entés monodici a partire da un refrain altrove atte-
stato e quasi altrettanti di cui si potrebbe dire lo stesso in presenza di ulteriori 
occorrenze del loro refrain; in un caso eccezionale (Mo, f. 210v), addirittura 
due delle voci superiori del mottetto si presentano come entées a partire dallo 
stesso refrain (vdB 36).41 La circostanza che taluni dei mottetti monodici, tra 
cui almeno nove di quelli entés tràditi da I (più altri dieci di quelli non entés)42 
ma pure almeno sette dei nove non entés di a, compaiono identici anche come 
singole voci – sempre dupla, ovvero voci di motet (Leach 2018: 26-27) – di com-
ponimenti polifonici, costringe a interrogarsi sul rapporto genetico e generico 

vdB 596 ma in effetti 385, e Lkr 265.823, vdB 1253 ma in effetti 955). Dal canto suo, Hatziki-
riakos (2020: 166-167) afferma che tutti i refrains si trovano attestati altrove tranne vdB 873 
(di cui sono in realtà note almeno altre due occorrenze: cfr. Refrain). 

39. Per coerenza con il resto del discorso, utilizzo anche per le sezioni di mottetti dei 
canzonieri M e T le stesse sigle impiegate per il corpus trovierico. Ricordo però che nella 
tradizione degli studi sui mottetti il primo è indicato con la sigla R (= Roi), il secondo con 
la sigla N (= Noailles).

40. Tra queste: Bamberg, Staatsbibliothek, Lit. 115; Cambrai, Bibliothèque municipale, 
A 410; Paris, BnF, lat. 15139 e n.a.fr. 13521; Torino, Biblioteca Reale, Vari 42; Wolfenbüttel, 
Herzog August Bibliothek, Cod. Guelf. 1099.

41. Pare essere, invece, una fattispecie solo in parte assimilabile quella delle voci che 
presentano lo stesso refrain ripetuto in testa e in coda (ad es. vdB 1287, nel mottetto a due 
voci «Ma loiaus pensee / In seculum», tràdito da Mo, f. 242r, e T, f. 183r), per cui si veda infra.

42. Ne segnala 18, invece che 19, Leach (2018: 20-21, tab. 1.1). 
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tra i due corpora così intersecantisi. Affronterò, per quanto mi è possibile, la 
questione, nel § 5. 

3. Il primo esemplare (Adam de la Halle o Jehan Erart)?

Proprio a un testo del tipo di quelli appena descritti, un duplum con split re-
frain, che compare in uno dei cinque mottetti (tutti polifonici) tràditi da W 
all’interno dell’opera omnia di Adam de la Halle, fa probabilmente riferimento 
il passo del Jeu du Pèlerin sopra citato: 

A Dieu commant amouretes 
car je m’en vois,
dolans pour les douchetes,
fors dou douc païs d’Artois
qui est si mus et destrois,  5
pour che que li bourgois
ont esté si fourmené,
qu’il n’i queurt drois
ne lois.
Gros tournois    10
ont avulés
contes et rois,
justiches et prelas tant de fois
que mainte bele compaingne,
dont Arras mehaingne,  15
laissent amis et maisons et harnois
et fuient cha deus, cha trois
souspirant en terre estrange.
(Badel 1995: motet I, duplum)

[Affido a Dio il mio amore, poiché me ne vado, dolente per la graziosetta, lontano 
dal dolce paese d’Artois, che è così muto e oppresso dal momento che i borghe-
si sono stati tanto tormentati che né diritto né legge vi hanno (ormai) corso. 
Grandi ricchezze hanno accecato così tante volte conti e re, giudici e prelati, che 
molte belle mogli lasciano, danneggiando Arras, amici, case e cose e fuggono, 
due di qua, tre di là, sospirando in terra straniera]

Come si vede, il meccanismo di innesto a partire dal refrain – «A Dieu com-
mant amouretes | car je m’en vois | souspirant en terre estrange» (vdB 12), che 
ricorre in un rondeau (Badel 1995: rondeau V) dello stesso autore – è esattamen-
te quello descritto da Raynaud. 
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Allude probabilmente proprio a questo mottetto la voce motet redatta da 
Jacques Chailley per il Dictionnaire des lettres françaises, quando definisce il 
motet enté come segue:

genre de motet particulier, en usage vers la fin du xiiie siècle, influencé par la 
mode des refrains. Dans le motet enté, l’une des parties – généralement la partie 
de motet – commence et finit par la citation, parole et musique, d’un morceau 
préexistant – souvent un rondeau – entre les deux moitiés duquel se glisse un 
commentaire libre. Adam de la Halle a composé des motets entés.
(Chailley 1964: 1031) 

Si può sospettare che lo studioso, che non può ignorare la distinzione tra 
rondeau e refrain, parlando di «citazione di un rondeau» abbia in mente il ron-
deau V di Adam, il cui refrain è appunto reimpiegato nel testo innestato.43 Per il 
resto, si può rimarcare come Chailley, non diversamente dai colleghi specialisti 
di testi, ignori la testimonianza di N (e debba quindi desumere l’etichetta motet 
enté dal Jeu du Pèlerin), dal momento che si concentra soltanto sulla produzio-
ne polifonica («partie» andrà riferito alla singola voce del mottetto pluritestua-
le).44 Ancora, la datazione alla fine del Duecento del momento di fioritura del 
motet enté è forse un po’ troppo perentoria: più prudente sarebbe riferirla alle 
fonti disponibili. 

È verosimile che ricavi da Chailley il riferimento al grande poeta di Ar-
ras Hélène Bellon-Méguelle, che nell’introduzione a una raccolta di contributi 
sull’«invenzione letteraria intorno al 1300», illustrando «les expérimentations 

43. Debitrice di tale impostazione è Rosanna Brusegan, che nella sua traduzione del Jeu 
du Pèlerin rende motets entés semplicemente come «mottetti a più voci» (Brusegan 2004: 
143) – cfr. pure nella precedente edizione del Jeu, «sorte de chants à plusieurs voix» (Lan-
glois 1924: 90) – mentre al momento di commentare il testo propone una definizione più 
articolata, citando esplicitamente Chailley: «mottetti in cui una delle parti comincia e fini-
sce con la citazione di un brano preesistente, generalmente un rondeau; in uso alla fine del 
xiii secolo» (Brusegan 2004: 386). Simile menzione del rondeau invece del refrain, ma nel 
quadro di una diversa – e fuorviante – descrizione del motet enté si trova in Zumthor (1972: 
263), che parla di mottetti che «utilisent, pour l’une ou l’autre de leurs voix, un rondeau en-
tier, refrain et couplet» (cfr. pure Bec 1977: 218, n. 11). La forma evocata pare semmai essere 
quella tradizionalmente chiamata dalla critica musicologica rondeau motet (Everist 1988), 
per quanto negli ultimi anni gli specialisti tendano a evitare una categorizzazione (che risa-
le a Gennrich) avvertita come troppo stringente dei diversi tipi di mottetto. 

44. La medesima, quasi automatica, collocazione del motet enté nell’ambito dei generi 
polifonici si trova anche, implicitamente, in una nota marginale della monografia di Huot 
(1997: 200, n. 9), dove si specifica che «a motet containing a refrain is known as a motet enté».
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sur les formes versifiées», sostiene che «Adam de la Halle est […] à l’origine du 
motet enté dont il compose le premier exemple, à la fin du xiiie siècle, en ajou-
tant à cette chanson à plusieurs voix un refrain emprunté à une pièce lyrique 
antérieure» (Bellon-Méguelle 2011: 15). La studiosa, però, aggiunge un elemento 
che manca nella voce del DLF sopra citata: la responsabilità di Adam nell’in-
venzione della forma in questione, per cui non viene fornita alcuna giustifica-
zione e che pare poco verosimile. Infatti, prima che Adam iniziasse la propria 
attività poetica (non prima del 1260 ca.),45 un altro troviero suo concittadino, 
Jehan Erart, morto nel 1258 o nel 1259 (De Santis 2023: 6), compose quello che 
è di fatto l’unico motet enté monodico che non sia stato tramandato adespoto 
(unicum di T, f. 131v; rubrica: «Jehan erars»):46 

Mes cuers n’est mie a moi,
ains l’a cele qui doi
rendre grasses et gré
de çou: k’en li trové 
ai loiauté et foi;   5  
et si ne sai pour quoi
se tiegne a enganee,
de moi est bien amee: 
bien li faić a savoir
ke s’amie ami a   10
del tout a son voloir,
ma douce dame l’a.
(De Santis 2023: XXI) 

[Il mio cuore non mi appartiene, lo ha invece colei a cui devo rendere grazie 
ed essere riconoscente per questo: che ho trovato in lei lealtà e fedeltà. Eppure 
non so perché si consideri ingannata: la amo davvero e le faccio sapere che se 
un’amata ha un innamorato del tutto al suo volere, lo ha la mia dolce signora.]

Il componimento, formato da dodici hexasyllabes e accompagnato nel testi-
mone unico da una melodia che ha la struttura dell’oda continua, è costruito a 

45. Ma secondo la Chronologie stilata dalla stessa Bellon-Méguelle (2011: 24) la produ-
zione lirica adamiana andrebbe collocata addirittura intorno al 1280. Per la datazione, ap-
prossimativa quando anche possibile, delle opere di Adam, si vedano le più recenti posizioni 
espresse nei saggi raccolti in Saltzstein (2019) e la relativa discussione in Saviotti 2023. 

46. La questione dell’autorialità nel corpus dei mottetti in francese resta un aspetto 
da sondare, a partire dal legame tra mottetti e chansons eventualmente tràdite negli stessi 
canzonieri, come rilevato da Saint-Cricq (2018: 242). 
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partire da quello che può chiaramente essere interpretato come un refrain (vdB 
1320), benché l’unica altra presunta attestazione nota («Mon fin cuer n’est pas 
a moi: | ma dame l’a», in posizione iniziale nel triplum di un mottetto tràdito 
da Mo, f. 211v) presenti significative differenze a livello di metro e melodia. Già 
edito da Raynaud (1883: 127-128, XV) senza alcuna indicazione relativa alla pre-
senza di un refrain, il testo è poi segnalato dai repertori come «motet enté» (RS 
1663; Lkr 154.17). Il primo editore dell’opera poetica del troviero ne fotografa 
così le caratteristiche formali: «une composition musicale dont le premier et le 
dernier vers forment une unité complète préexistante, maintenant séparés par 
quelques vers greffés sur cette unité» (Newcombe 1972: 133). Rileviamo – per 
concludere questa carrellata di definizioni e descrizioni, spesso improprie, della 
forma che ci interessa – che un inquadramento del motet enté conforme a quan-
to indicano le fonti medievali non si trova nel corso dell’ultimo secolo se non 
laddove gli specialisti si siano confrontati direttamente con i componimenti, 
che sia per pubblicarne il testo oppure nel quadro di un catalogo complessivo 
della produzione lirica: oltre a RS, va ricordato Lkr, che attribuisce la qualifica 
di «motet enté» tanto ai pezzi monodici di cui ci stiamo occupando (talvolta 
anche a quelli sprovvisti di split refrain) quanto (ma non sempre) ai mottetti 
polifonici che presentano una singola voce entée.47 

4. Refrains «innestati»: i mottetti e le altre forme entées

La formula motet enté pare perfettamente selezionata per dare conto della fun-
zione strutturante e perfino generatrice giocata dai refrains, tanto che, sulla 
base della polisemia del termine motet, si esiterebbe a stabilire se l’interpreta-
zione più corretta della formula sia «mottetto innestato (su un refrain)» oppure 
«refrain sul quale è stato praticato un innesto» (Leach 2018: 19), senza escludere 
che l’ambivalenza possa essere voluta. È il caso, in questo senso, di avere ben 
presente che cosa sia tecnicamente un innesto. Tale pratica agronomica, in uso 
fin dall’Antichità e del tutto comune oggi come nel Duecento, doveva risul-
tare assai più familiare per le persone del Medioevo, partecipi di una civiltà 
essenzialmente legata alla terra anche quando non direttamente coinvolta nelle 
attività agricole, rispetto a quanto lo sia oggi per qualsiasi europeo che non si 

47. Così pure il database Refrain, che indica con precisione la posizione dei refrains in 
ogni loro occorrenza, ma pare incerto sulla definizione di RS 1663: «motet?». Pierre-Yves 
Badel (1995: 18), infine, descrive correttamente la pratica che definisce «enture» basandosi 
su quanto testimonia la produzione mottettistica polifonica di Adam de la Halle, di cui è 
editore.
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dedichi in prima persona alla frutticoltura.48 L’innesto è una tecnica di riprodu-
zione asessuata che prevede il congiungimento di una porzione di una pianta, 
in genere un ramo provvisto di una o più gemme, con la base di un’altra pianta. 
Scopo dell’innesto è ottenere risultati migliori che con la riproduzione per se-
menza in termini di resistenza, longevità e soprattutto produttività: negli alberi 
da frutto, ad esempio, la base fornisce la solidità, mentre il cosiddetto «nesto» 
la qualità selezionata. L’innesto può avvenire tra piante della stessa specie ma 
anche di specie diverse purché geneticamente non troppo distanti, configuran-
dosi così come un’ibridazione. Nella letteratura antico- e medio-francese sono 
numerose le occorrenze del verso enter e del sostantivo ente, in accezione pro-
pria o traslata (TL: III, 584-586). Per quest’ultima, si può citare il caso di ente 
usato frequentemente per metonimia nel senso di «albero» o «ramo», come nel 
verso del Cleomadés di Adenet le Roi «séant le laissai souz une ente» (Henry 
1971: v. 5617), anche nell’ambito di una complessiva metafora vegetale, dove la 
prolificità della pianta innestata ha spesso a che fare con il sentimento amoroso. 
Si consideri, ad esempio, l’incipit di una canzone anonima del xiii secolo (RS 
373): «Dedanz mon cuer naist une ante | qui croist et florit» (Jeanroy & Långfors 
1918: XVII, v. 1-2).49

Nel caso dei motets entés, la base è costituita dal refrain, materiale poetico- 
musicale preesistente, qualunque ne sia l’origine,50 su cui gli autori innestano 
musica e parole originali, così garantendo – mediante la sperimentale contami-
nazione di modalità stilistiche ed espressive del mottetto e della lirica monodi-
ca – che un pezzo radicato nella tradizione dia nuovo frutto. La produttività del 
procedimento è ben dimostrata dall’esistenza di più motets entés costruiti sullo 
stesso refrain ma con testo diverso, talvolta mediante l’interferenza di registri e 
atteggiamenti differenti nei confronti dell’esperienza amorosa. Si possono cita-
re, ad esempio, due componimenti tràditi rispettivamente dai canzonieri M (f. 

48. Ringrazio lo specialista Paolo Pizzocaro per le delucidazioni che con cortese di-
sponibilità mi ha fornito in merito e da cui dipendono sostanzialmente i contenuti delle 
righe seguenti. Rimango – come ovvio – responsabile per ogni eventuale imprecisione nel 
riportarle.

49. Considerazioni più diffuse di questi essenziali riferimenti si trovano in Peraino 
(2011: 212-213).

50. Sulla vexata quaestio, che appassionò tra fine Otto e inizio Novecento filologi come 
Alfred Jeanroy e Joseph Bédier, si segnalano in anni più recenti le equilibrate posizioni di 
Butterfield (2002: § 4) e Saltzstein (2013: 8-16).



la forma poetico-musicale del motet enté secondo le fonti medievali · 23 

211v) e I (f. 244r), entrambi sviluppati a partire da vdB 1165 («Jolïetement m’en 
vois | jolïetement»): 

Jolïetement m’en vois
car j’en ai boine ochoison,
quant chele cui j’ai fait don
de mon cuer sans repentir
m’a par son tres dous plaisir  5
retenu pour son amant.
Et se felon mesdisant   
seur moi a tort envïeus  
sont, se serai je amoureus  
puis k’Amours d’amer m’esprent 10
de cuer, jolïetement.
(Saviotti 2022: § 34)

[Gioiosamente me ne vado e ne ho buona ragione, poiché colei a cui ho fatto 
dono del mio cuore incondizionatamente mi ha con suo dolce diletto accettato 
come amante. E se anche i vili maldicenti sono a torto invidiosi di me, rimarrò 
innamorato perché Amore mi infiamma ad amare di cuore, gioiosamente.]

Jolïetement m’an voix
hors de cest paÿs,
mais je ne port mies
mon cuer avoc mi:
ains lou lais an grant peril  5
et an grant torment,
antre felenesse gens
dont je suis haïs.
Mais se la mort avoit pris
celui cui je pans,   10
je revanroie chantant
jolïetement.
(ed. mia)

[Gioiosamente me ne vado via da questo paese, ma non porto affatto il mio cuo-
re con me: lo lascio invece in gran pericolo e in gran pena, tra gente malvagia 
che mi odia. Ma se la morte cogliesse colui a cui penso, ritornerei cantando 
gioiosamente.]

Come si vede, il primo dei due mottetti presenta una perfetta coerenza tona-
le tra refrain e innesto, laddove il secondo contrappone all’euforia amorosa del 
refrain la disforia del testo nuovo (almeno nella prima parte e in una maniera 
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che può apparire incongrua, finché l’autore non giustifica la gioia dichiarata 
nel refrain con l’auspicata ma pur sempre eventuale morte di un imprecisato 
antagonista, «celui cui je pans»). La prima fattispecie, quella caratterizzata da 
comunanza di tonalità tra le due componenti strutturali del motet enté, è di 
gran lunga maggioritaria nel corpus: in questi testi, i versi innestati tendono a 
sviluppare, in maniera talvolta stereotipata e con qualche ridondanza, il moti-
vo icasticamente espresso nel refrain, di cui – come suggerito da alcuni critici 
(Chailley 1964: 1030-1031; Peraino 2011: 182-185; Saltzstein 2013: 60-61 e 104-110) 
– si configurerebbero quindi come una sorta di glossa.51 

Lo stesso rapporto strutturale (l’innesto) e semantico (la funzione di com-
mento) tra refrain riciclato e testo nuovo è stato individuato per un altro micro-
genere che ebbe una qualche effimera fortuna soprattutto nel terzo decennio 
del xiv secolo grazie all’opera del poligrafo Watriquet de Couvin (attivo tra il 
1319 e il 1329): il cosiddetto fatras, «poème nonsensique» (Uhl 2012) di forma ri-
gidamente fissa, che così viene descritto dal suo principale studioso: «Le fatras 
juxtapose deux constituants dissymétriques: un distique formant refrain […] et 
une glose de onze vers bâtie sur le schéma rimique de la fatrasie; d’où la formu-
le: AB AabaabbabaB» (Uhl 1999: 53). Significativamente l’anonimo trattato noto 
come Règles de la seconde rhétorique (1411-1432) parla di «fatras enté» – formula 
che non compare però nei testi o nei paratesti dei manoscritti che li tramanda-
no – citando per intero un componimento strutturato come quelli di Watriquet 
(Langlois 1902: 59, § 15, e 192, n. 1). 

Nelle fonti trecentesche, ben sondate da Ardis Butterfield (2003), si trovano 
invece riferimenti ad altre forme entées, in particolare dits, rondeaux e balla-
des.52 Una rubrica del ms. Paris, BnF, fr. 146 (celebre latore della versione del Ro-
man de Fauvel interpolata da Chaillou de Pesstain, la cui confezione è databile 

51. Ho approfondito questa interpretazione della natura glossatoria del motet enté ri-
spetto al refrain su cui è costruito in una comunicazione al convegno della Société de Lan-
gues et Littératures médiévales d’oc et d’oïl Le temps du commentaire. Du commentaire 
juxtaposé au commentaire simultané (Montpellier, Université Paul Valéry Montpellier 3, 
25-27 gennaio 2024), i cui atti saranno prossimamente pubblicati.

52. Il dossier sull’uso dell’aggettivo enté in riferimento alla produzione poetica andreb-
be completato con una citazione dell’Art de dictier in cui Deschamps parla di envois di 
canzoni che «doivent […] estre de cinq vers entez par eux aux rimes de la chançon sanz 
rebrique» (Raynaud 1891: 278). Tuttavia, l’estrema ambiguità dell’espressione (in primis non 
si capisce se l’aggettivo si riferisca ai versi o agli envois), non illuminata da un’adeguata 
esemplificazione (Butterfield 2003: 95), rende tale occorrenza poco utile per comprendere 
che cosa l’autore intendesse. 
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entro il primo quarto del secolo) recita «diz entez sur refroiz de rondeaux» in 
riferimento a due lunghi componimenti di Jehan de Lescurel, costituiti rispet-
tivamente da 24 e 28 strofe a schema fisso aabbbcccd intervallate da refrains che 
vanno da uno a quattro versi e il cui ultimo verso riprende la rima dell’ultimo 
verso della strofa precedente. Ancora, diverse rubriche presenti nel ms. Bruxel-
les, Bibliothèque Royale de Belgique, 11140 indicano la presenza nell’anonimo 
Livre du Trésor amoureux, erroneamente attribuito a Froissart e databile forse 
alla fine del xiv secolo, di «rondeaulz entés ens (es) balades» (Scheler 1872: 52-
281). Tale espressione rimanda a tre dozzine di rondeaux seguiti da ballades la 
cui prima strofa presenta come primo e ultimo verso rispettivamente il pri-
mo e il secondo verso del refrain su cui è costruito il relativo rondeau. Infine, 
Machaut nel Prologue scritto retrospettivamente (ca. 1371) a introduzione della 
propria opera afferma di aver composto: 

Doubles hoqués et plaisans lais, 
motés, rondiaus et virelais 
qu’on claimme chansons baladées, 
complaintes, balades entées … 
(Hoepffner 1908: V, v. 13-16)

[Hoquetus doppi et piacevoli lais, mottetti, rondeaux e virelais che si chiamano 
(meglio) chansons baladées, complaintes, ballades entées …]

Nell’opera di Machaut mancano però del tutto componimenti – ballades o 
di altro genere – costruiti a partire da refrain «innestati». È stata quindi avan-
zata l’ipotesi, plausibile ma tutt’altro che sicura, che la formula si possa riferire 
alle quattro ballades di Machaut che utilizzano come refrains versi di autori 
precedenti (da Adam de la Halle a Jehan de la Mote), un espediente ormai del 
tutto minoritario nella poesia d’arte del pieno Trecento (Butterfield 2003: 94).

Solo per completezza, è il caso di citare, a margine, i trobadorici «bordos 
enpeutatz», «versi innestati» (empeutar è l’equivalente occitano del francese en-
ter)53 che le Leys d’Amors (secondo quarto del xiv sec.) descrivono come segue:

bordos enpeutatz es, segon qu’es estat dig, can la pauza d’alqun bordo ha acor-
dansa am l’autra pauza del bordo seguen oz am la fi d’aquel meteysh bordo oz 
am la fi del promda verset preceden. 
(Fedi 2019: 247, § II 13)

53. Cfr. la voce empeltar, empeutar nel DOM en ligne.
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[si ha verso innestato, secondo quanto è stato detto, quando la terminazione del 
primo emistichio di un verso rima con quella del verso seguente o con la fine del 
verso stesso o con la fine del verso immediatamente precedente.]

Si tratta, evidentemente, della descrizione di un meccanismo fondato sulle 
rime interne, che nulla ha a che fare con le forme di cui ci occupiamo e rispetto 
al quale la metafora dell’innesto appare tutto sommato meno perspicua.

5. Il dibattito musicologico e il rapporto tra forma monodica e polifonica

Negli ultimi decenni queste forme entées e più in generale la tecnica dell’inne-
sto (grafting) hanno suscitato un certo dibattito nell’ambito della musicologia 
angloamericana, a cui va riconosciuto il merito di aver gettato nuova luce su un 
settore del repertorio mottettistico mai studiato a fondo prima di allora.

È il caso di iniziare la rassegna critica delle posizioni espresse da una con-
siderazione di carattere generale. Benché le forme definite come diz entés, 
rondeaux entés e balades entées riproducano solo in parte o lato sensu il mec-
canismo strutturale dei motets e dei fatras oppure manchino di specimina para-
gonabili chiaramente attestati, la loro testimonianza, almeno per quanto è pos-
sibile interpretarla, suggerisce di considerare l’aggettivo enté come un termine 
tecnico e l’innesto a cui si riferisce come un procedimento specifico fondato sul 
rapporto strutturale e addirittura genetico tra refrain e porzione innestata, al 
limite con minime differenze a seconda dei generi coinvolti. In questo senso, 
l’idea da più parti espressa (Peraino 2011: 216-222; Plumley 2013: 10) che qualsi-
asi riuso di materiali musico-poetici preesistenti con intento citazionale possa 
essere definito grafting («innesto»), contrasta con la parsimonia e la puntualità 
con cui copisti e autori medievali si servono invece del termine enté in riferi-
mento a prodotti poetici ben precisi e va considerata quindi come una mera 
categoria critica. Ciò non significa, tuttavia, che non potesse circolare un’acce-
zione un po’ più ampia del termine rispetto a quella che le fonti lascerebbero 
intravvedere, magari a caratterizzare altre forme specifiche, per certi aspetti 
assimilabili a quelle qui sopra menzionate (Butterfield 2003: 90).

Tornando al motet enté, Everist (1994: § 4) è il primo a dedicargli un intero 
capitolo, nell’ambito di uno studio globale sui mottetti duecenteschi in fran-
cese. Lo studioso critica l’uso corrente da parte dei musicologi di tale etichet-
ta, la cui unicità di attestazione ne sconsiglierebbe una generalizzazione al di 
là del corpus di N a cui è riferita, e contestando altresì la sua interpretazione 
in riferimento all’innesto di un testo nuovo tra i due segmenti di un refrain, 
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sulla base della presunta assenza di un simile procedimento strutturale nella 
maggior parte dei 15 motets entés.54 A partire dall’analisi delle melodie, Everist 
propone che il tratto distintivo più rilevante di questi ultimi sarebbe piuttosto 
la già ricordata ripetizione di frasi musicali, a suo avviso riscontrabile in 10 dei 
15 motets:55 l’aggettivo enté si riferirebbe allora al procedimento di «“grafting” 
the same musical units on to the rest of the texts» (ibid.: 89). Tale ipotesi, discu-
tibile nella sua pars construens (Butterfield 2003: 73-75; Peraino 2011: 209-211), 
dal momento che almeno un terzo del corpus rimarrebbe comunque escluso da 
una simile descrizione, appare ancora più contestabile nella sua pars destruens, 
laddove non viene fornita una valida giustificazione per il rifiuto della defini-
zione vulgata, che è invece solidamente fondata – giova ribadirlo – sulla lettura 
dei testi implicati. 

Un maggiore equilibrio nel considerare congiuntamente testo e musica dei 
motets entés di N consente invece a Butterfield (2003: 77, 79, 85) di argomenta-
re che l’innesto comporterebbe due procedimenti complementari e, per certi 
versi, di segno opposto: da una parte la scissione del testo, dall’altra (ma non 
sempre) l’iterazione della melodia.56 Il diverso trattamento riservato a testo e 
musica del refrain preesistente nella nuova composizione risponderebbe così 
alla ricerca di particolari effetti stranianti presso un pubblico di connaisseurs. 
Dal canto suo Peraino (2011: § 4), che riprende in larga parte gli argomenti di 
Butterfield, pare meno propensa a riconoscere la rilevanza delle ripetizioni me-
lodiche come tratto distintivo, insistendo piuttosto sulla libertà della melodia:

Free melody, like the rhymes of free verse, may have melodic echoes sprinkled 
throughout in unexpected ways; and, like the rhythmic patterns of free verse, 
may have line lengths that form brief or extended moments of correlation, or 
they may have none of these things.
(Peraino 2011: 194)

Inoltre, proprio a partire da un concetto di grafting (qui sopra discusso) 
decisamente più esteso rispetto a quello suggerito dalle fonti e che risulterebbe 
assimilabile al sampling nella musica del tardo xx e del xxi secolo, la studiosa 

54. Si veda supra, n. 18.
55. Secondo Saint-Cricq (2018: 234-235), il principio della ripetizione melodica interesse-

rebbe addirittura tutti i motets entés tranne uno. Lo studioso si esime, però, dal fondare su 
tale tratto la definizione della forma enté, evidenziando piuttosto il legame che un mottetto 
così strutturato intrattiene con la chanson trovierica.

56. Cfr. pure, più recentemente, Saint-Cricq (2018: 235).
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propone una soluzione diversa per quanto riguarda la selezione del corpus, una 
soluzione che evita piuttosto che superare la difficoltà di una definizione strin-
gente dell’aggettivo enté: distinguere come «fenomeno»57 a se stante quello del 
mottetto monodico («monophonic motet»), caratterizzato da tratti specifici tra 
cui, solitamente, un ruolo strutturale e intertestuale fondamentale del refrain, 
che sia iniziale, finale, interno oppure diviso tra incipit ed explicit. Tale criterio 
di raggruppamento presenta l’indubbio vantaggio di permettere di considerare 
insieme i componimenti monodici entés e non entés, in linea con la scelta anto-
logica del compilatore di I, principale latore del corpus in termini quantitativi.58 
Eppure, nemmeno l’opzione di distinguere semplicemente i mottetti monodici 
da quelli polifonici è scevra da difficoltà, dal momento che non pochi dei primi, 
tra cui ben 19 dei 63 tràditi da I e i tre quarti (7/9) di quelli di a, compaiono 
identici anche come singole voci di composizioni a più voci (Peraino 2011: 192, 
205). In effetti, la critica che si è occupata dei mottetti monodici, in particolare 
nell’ambito di studi sui canzonieri che li tramandano, ha in genere dato per 
scontato che si trattasse proprio di voci estrapolate (Tyssens 1998: 21), il cui 
relativo tenor non sarebbe stato trascritto in quanto ben noto, e non di com-
ponimenti indipendenti (Atchison 2005: 87). A me pare, tuttavia, che questa 
posizione non sia sostenibile: in particolare, la testimonianza delle aggiunte di 
M, che è lecito considerare come registrazione per iscritto di pezzi d’occasione 
(Radaelli 2004: 219), probabilmente molto vicina a una performance (Saviot-
ti & Chaillou 2020: § 26, 35, 50), sconsiglia di ritenere i nostri mottetti come 
delle pure astrazioni. Se così sono stati tramandati, insomma, nell’ambito di 
una serie di pezzi monodici (le «aggiunte» di cui sopra) da parte di copisti di 
indubbia competenza musicale, è perché così – e non in un contesto polifonico 
da cui sarebbero stati arbitrariamente estratti (e astratti) – dovevano circolare 
ed essere fruiti. 

L’ipotesi che i mottetti tramandati monodicamente rappresentino compo-
sizioni effettivamente concepite e performate come monodiche è sostenuta an-

57. «An odd assortment of pieces with numbers too large to be simply aberrations and 
too small to suggest a coherent “genre”. Rather, the word “phenomenon” seems more appro-
priate for these compositions» (ibid.: 192).

58. Tuttavia la tavola 4.1, che repertoria i «Monophonic motets in major sources» (ibid.: 
190-191), esclude i componimenti di I (che la studiosa evoca comunque ibid.: 205), in quanto 
sprovvisti di notazione. In questo regesto sono accolti anche «a few single-stanza compo-
sitions with schematic melodic repetition» formalmente avvicinabili ai mottetti monodici 
dal punto di vista della musica (tra cui RS 1641, per cui cfr. supra). 
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che da Leach (2018) a partire da uno studio dettagliato del corpus di I. Questo 
canzoniere, in genere piuttosto trascurato dai musicologi per l’ovvia ragione 
di mancare del corredo melodico, risulta però particolarmente interessante in 
quanto: 

it provides the sole meeting point for two kinds of motets that never otherwise 
appear together: examples of the so-called motet enté, a monophonic subgenre 
only otherwise found in fr.845, and the motetus texts of a number of widely 
transmitted ‘mainstream’ polyphonic motets. 
(Leach 2018: 15)

Per quanto, come si è detto, motets entés si trovino non soltanto in I e N, e, 
in particolare, anche a riporti testi che fungono altrove da dupla di composi-
zioni polifoniche, si può certamente concordare con la studiosa nel promuovere 
l’analisi del corpus di I, in ragione della sua ricchezza e varietà tipologica e 
delle numerose corrispondenze che mostra con i manoscritti polifonici: tutti 
elementi che non hanno pari negli altri testimoni di motets entés. Peraltro, nel 
confronto tra la silloge oxoniense e le altre, la datazione in genere più tarda 
della prima non deve essere considerata un elemento determinante: recentiores 
non deteriores. E proprio la comparazione tra le versioni degli stessi testi tràditi 
da I e da una fonte come Mo mostrerebbe talvolta, secondo Leach, indizi di un 
adattamento volto al riuso in contesto polifonico. La conclusione che ne vie-
ne tratta, in provocatoria (l’aggettivo è dell’autrice) opposizione con la vulgata 
musicologica che ritiene il mottetto un genere geneticamente polifonico, è che 
il repertorio mottettistico in francese sarebbe il prodotto dell’ibridazione tra 
due fenomeni tra loro in origine autonomi: la polifonia in latino della scuola 
di Notre Dame e il mottetto monodico in volgare. A supporto di tale ipotesi 
viene portato un argomento di ordine terminologico (Hofmann 1970): stan-
do alle attestazioni disponibili, motet non precede soltanto – com’è ovvio – il 
calco latino motettus, ma comparirebbe anche prima a indicare i refrains (su 
cui i mottetti monodici nella stragrande maggioranza dei casi sono costruiti) 
che le composizioni polifoniche o i loro dupla.59 La prima accezione viene fatta 
risalire almeno agli anni ’60 del Duecento – tale la datazione della Disputaison 
de Charlot et du Barbier de Melun di Rutebeuf, dove motet compare al v. 83 – 
mentre le altre due diventerebbero correnti solo un paio di decenni più tardi. 

59. Stando a quanto riportato da Bec (1977: 215, n. 3), van den Boogaard condividerebbe 
tale ipotesi di cronologia delle accezioni del termine (cfr. supra, n. 5).
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In altri termini: solo con l’incontro tra il mottetto monodico in francese e le 
composizioni polifoniche in latino si sarebbe iniziato a impiegare all’interno 
di queste ultime delle voci in francese e a chiamarle – le voci e le composizioni 
stesse – «mottetti». Mi permetto di avanzare qualche dubbio sulla validità di 
questo argomento. In primis, nell’occorrenza di Rutebeuf, considerata la più 
antica databile, il riferimento a un refrain è tutt’altro che certo, o persino pro-
babile (Faral & Bastin 1960: 264), all’interno di una breve opera in strofe non 
liriche (octosyllabes rimanti abababab) che non ne contiene affatto:

Et nequedant, ce Rutebués,
qui nos connoit passei .X. ans,
voloit dire .II. motez nuez …
(Zink 2001: 788-790)

[Tuttavia, se Rutebeuf, che ci conosce da più di dieci anni, volesse dire due nuo-
vi motets …]

Chiamato fittiziamente in causa da uno dei due contendenti, l’autore è in-
vitato a esprimersi in favore dell’uno o dell’altro, ma in maniera del tutto ge-
nerica: trattandosi di un poeta – benché non un poeta lirico in senso stretto – i 
suoi motez potrebbero in effetti configurarsi come versi (refrain, intero com-
ponimento o altro), ma non si può nemmeno escludere che il termine sia usato 
nel suo senso proprio di alterato di mot («due parolette nuove»). Anzi, il con-
testo parrebbe proprio suggerirlo, magari giocando sull’ambiguità semantica 
(Zink 2001: 791).

Per il resto, al di là della cautela necessaria nel soppesare attestazioni tut-
to sommato rare, non precisamente databili e/o pressoché contemporanee alle 
occorrenze dell’accezione polifonica, mi pare che l’uso di motet nel senso di 
«refrain» non dica nulla sulla sua diffusione per indicare l’intero componimen-
to contenente il refrain. Non si possono, quindi, considerare la terminologia 
e la sua cronologia come dirimenti. Al contrario, quanto all’apparizione dei 
mottetti in francese, la priorità cronologica va senz’altro riconosciuta a quel-
li polifonici, attestati fin dal primo quarto del xiii secolo: tra questi si posso-
no menzionare le composizioni di Robert de Reims detto la chievre, almeno 
una delle quali verrà persino ristrutturata più tardi come chanson monodica 
(Saint-Cricq 2019). Il più antico specimen monodico databile, quello di Jehan 
Erart, è invece difficilmente anteriore al 1240 e rimane isolato, quantomeno in 
termini di testimonianza, fino al depositarsi del corpus di N negli ultimi decen-
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ni del secolo. Per quanto, quindi, l’ipotesi della studiosa – recisamente definita 
«a radical proposal that can be neither proved nor disproved» (Leach 2018: 26) – 
sia affascinante e degna di considerazione, anche in quanto costringe a mettere 
in discussione cognizioni che si davano per assodate, ritengo che l’idea vulgata 
di una derivazione della monodia dalla polifonia nel repertorio mottettistico 
rimanga tutto sommato preferibile.

Lo sperimentalismo che interessa la produzione lirica d’oil a partire dai 
decenni centrali del Duecento, e precede l’imporsi sempre più esclusivo delle 
formes fixes nel secolo successivo, tende a manifestarsi soprattutto in ambito 
formale e melodico, a fronte di una certa sclerosi dei contenuti e dell’idioletto 
poetico. In tale contesto, la declinazione monodica delle modalità espressive del 
mottetto polifonico pare aver prodotto la forma che abbiamo chiamato mot-
tetto monodico. Di quest’ultima, il motet enté è la manifestazione privilegiata 
(così in effetti appare nelle fonti: per posizione rilevata, marcatura paratestuale 
e quantità), grazie alla sua capacità di strizzare l’occhio a un pubblico di con-
naisseurs della tradizione lirica, che avrà potuto apprezzare la modalità di rici-
clo creativo del refrain oltre che l’inventiva musicale, facendo volentieri a meno 
delle difficoltà di fruizione poste dalla polifonia politestuale. In tal senso – e per 
concludere – si può ipotizzare che il procedimento dell’innesto sia nato per le 
voci del mottetto polifonico, come una delle possibili strutture in cui impiegare 
un refrain, prima di riscuotere un maggiore successo nella sua realizzazione 
monodica. Punto di partenza per lo sviluppo dello split refrain potrebbero forse 
essere state le voci di mottetto per così dire incorniciate dalla ripetizione, par-
ziale o totale, del refrain in testa e in coda, attestate in fonti polifoniche come 
Mo e T.60 

Manoscritti citati
a = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Reg. lat. 1490
I = Oxford, Bodleian Library, Douce 308, f. 140-249
M = Paris, BnF, fr. 844 (Chansonnier du Roi)
Mo = Montpellier, Bibliothèque Interuniversitaire – Section Médecine, H 196
N = Paris, BnF, fr. 845
T = Paris, BnF, fr. 12615 (Chansonnier de Noailles)
W = Paris, BnF, fr. 25566.

60. Cfr. supra, n. 41.
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